
Nostro tendilo 
MOSCA — Ho vissuto a lungo 
in Cina — negli ultimi turbo* 
lenti anni della Rivoluzione 
culturale e negli altrettanto 
turbolenti anni 
deir«apertura», del «muro del» 
la democrazia», gli anni di 
Den Xlaoping, insomma, —, e 
pertanto avevo maturato una 
visione dell'Unione Sovietica 
come la propaganda e la 
stampa cinesi in quegli anni 
veicolavano: la Superpotenza 
più pericolosa «oggettivamen­
te», il Socialimperialismo più 
arrogante, il Revisionismo 
imperante, ecc., ecc. Inutile 
dire che se i sovietici erano i 
•cattivi», i cinesi erano 1 «buo­
ni». Ma quali cinesi? Quelli, 
ovviamente, delle comuni po­
polari, i quali costruivano il 
socialismo nelle campagne 
con la fatica delle braccia, 
con pochi trattori e «contando 
solo sulle proprie forze». 

Il mondo si divideva allora 
in due: il socialismo «buono» 
cinese e il socialismo «cattivo» 
sovietico... Poi, d'improvviso, 
quella capricciosa Signora 
che ama tanto contraddirsi e 
ripetersi — la Storia — dette 
un non del tutto prevedibile 
scossone a questo scenario: 
Mao Zedong, artefice di quel 
socialismo «buono», negli ulti­
mi anni della sua vita aveva 
Krtato la Cina sull'orlo di un 

ratro mortale; proprio quel 
socialismo «buono» viene bol­
lato dai cinesi stessi come 
«cattivo», anzi «pessimo»; le 
comuni popolari vengono 
smantellate, le fabbriche rior­
ganizzate secondo criteri di 
produttività «oggettiva», la Ci­
na viene riaperta agli stranie­
ri... A questo punto, diventa 
difficile, finalmente, dividere 
i socialismi tra «buoni» e «cat­
tivi»... 

Mi trovo a Mosca su invito 
dell'Istituto di studi estremo-
orientali dell'Accademia delle 
Scienze, per avere una serie di 
incontri con i sinologi sovieti­
ci che studiano la Cina con­
temporanea. Sono curioso di 
vedere quali saranno le loro 
reazioni di fronte ai saggi su 
Mao e sulla Cina di oggi che ho 
portato con me come argo­
mento di discussione. So di po­
ter essere facilmente bollato 
come «maoista» (oltre tutto 
neppure tanto pentito) per i 
giudizi che esprìmo in quei 
saggi su Mao e sulla Cina. 

La prima sorpresa è consta­
tare la attenta conoscenza da 
parte dei miei colleghi sovieti­
ci di quanto è stato pubblicato 
in Italia sulla Cina contempo­
ranea negli ultimi quindici an­
ni Ciò non può che essere una 
spia di quanto la rottura tra 
Urss e Cina (1960) abbia por­
tato, tra le numerose conse­
guenze, anche la chiusura di 
quei canali privilegiati che 
probabilmente permettevano 
ai sovietici dì accedere ad in­
formazioni e dati sulla Cina 
contemporanea; di qui la ne­
cessità di riferirsi ad analisi di 
quella realtà prodotte in altri 
paesi e ritenute affidabili da 
parte sovietica. 

Codesta fame di conoscenza 
(tutt'ora vivamente avvertita) 
e tuttavia contrappuntata da 
due ostacoli (per ora insupera­
bili) direttamente connessi 
l'uno all'altro, di natura diffi­
cile da definire poiché abbrac­
ciano una sfera vasta e acci­
dentata che include ideologia, 
storia e nazionalismi (so di 
scontentare, probabilmente, 
sia i miei amici cinesi che so­
vietici con quanto sto per dire: 
ma poiché lo penso, ritengo 
necessario e, forse, utile dirlo 
ugualmente). 

Il primo ostacolo è (ancora) 
rappresentato da Mao Zedong. 
È curioso come codesto cada­
vere imbalsamato che giace 
avvolto dalla bandiera rossa 
nella Piazza della Pace Cele­
ste, continui a turbare la nor­
malizzazione dei rapporti po­
litici tra Pcus e Pcc, nonostan­
te la coincidenza di posizioni, 
tra i due contendenti, nell'ana­
lisi della gestione del potere e 
della costruzione del sociali­
smo in Cina da parte di Mao 
(dagli anni Cinquanta in poi) 
considerata del tutto negativa 
sia dai cinesi che dai sovietici 
(i primi lo affermano in modo 
più sfumato dei secondi, ma le 
posizioni oggi sono del tutto si­
mili). Il problema risiede, evi­
dentemente, altrove. Mentre i 
cinesi ritengono, ancora oggi 
e pour cause), cbe la grandez­
za di Mao va ricercata e riba­
dita nella sua brillante condu­
zione della lotta rivoluziona-
ria prima del 1949, vale a dire: 
Dell'aver identificato, fin da­
gli anni Venti, nelle masse 
contadine piuttosto cbe nel 
proletariato orbano (numeri-
camente irrilevante, allora, io 
dna) la classe cbe avrebbe so­
stenuto la rivoluzione cinese; 
Dell'aver adattato il marxi­
smo alla realtà della dna; 
Dell'aver sconfitto gli invasori 
giapponesie Chiane Kaisbek;! 
sovietici leggono gli stessi epi­
sodi in modo del tutto negati­
vo epoorca use Questi citimi 
vedono proprio nella scelta di 
Mao delle masse contadine co­
me forza oggettivamente ri-
vohxzionaria in Cina, il primo 
e pia fatale dei suoi ««7011», 
nonché l'origine di quell'osce­
na (e pericolosa-.) eresi* che 
coii dispregio chiamano, anco­
ra oggi, «maozeoVmghismo. 
{un mio collega sovietico, spe­
cialista di grande fama e pre­
stigio di storia politica e cultu­
rale della Cina degli anni 
Trenta, mentre cerco di spie­
gare la inevitabilità e corret­
tezza di quella scelta di Mao, 
mi guarda con «n impercetti-
bile sorriso e si fa uscire dalle 
labbra: «Lei sa come vedeva U 
problema del contadini Stalin 
b qoegli stessi anni-.», Io so, 
capisco il messaggio e passo 
ad affrontare an altro aspetto 
del problema...). Come dire la 
rivoluzione cinese nasce con il 
piede sbagliato, una rivoluzio-

L'UNITÀ / GIOVEDÌ 
5 DICEMBRE 1985 

pctiacoli 

Un disegno per gli ottanta anni di Mao 

Fame di conoscenza, strategia dell'attenzione; ecco 
come i sovietici studiano e giudicano la Cina. Ma tra 
loro ci sono ancora due «fantasmi»: Stalin e Mao... 

Mosca guarda 
oltre 

la Muraglia 
ne contadina il cui leader sa­
peva poco di marxismo ed era 
piuttosto un piccolo-borghese 
radicale, anarchico, avventu­
rista e (successivamente, an­
che) dogmatico, piuttosto che 
un rivoluzionario di professio­
ne formatosi a Mosca... 

L'adattamento del marxi­
smo alla realtà cinese da par­
te di Mao è, poi, visto come 
«sinizzazione» del marxismo; 
ma, mentre gli studiosi occi­
dentali (me compreso) consi­
derano questo fenomeno assai 
rilevante e nuovo nella storia 
del marxismo e dell'Asia di 
questo secolo, i sinologi sovie­
tici parlano di «sinizzazione» 
del marxismo come di una 
sorta di riproposizione in ter­
mini solo esteriormente mar­
xisti del più pericoloso nazio­
nalismo cinese, come di una 
caricatura del marxismo in 
sgargianti abiti cinesi, come 
di un consapevole e provoca­
torio distacco dall'unica lezio­
ne marxista-leninista possibi­
le: la versione sovietica, anche 
quella staliniana di allora. 

Uno dei risentimenti mag­
giori nei confronti di Mao — 
comunque estendibile anche 
alla leadership cinese di oggi 
— è nel non aver mai voluto 
riconoscere il contributo fon­
damentale dato dallUrss — 
vale a dire da Stalin — nella 
sconfitta dell'imperialismo 
giapponese e del Guomindang 
di Chiang Kaisbek. Quest'ulti­
mo punto mi è stato sottoli­
neato più volte, nel corso dei 
miei incontri, e più volte mi è 
stato sollecitato un parere. 
Ebbene, ritengo in tutta one­
stà e senza, per fortuna, dover 
abbracciare le tesi defrbuoni» 
o dei «attivi* (chiunque essi 
stano, oggi), cbe se la rivolu­
zione cinese ha vinto nel 1949 
è nonostante Stalin, è nono­
stante le indicazioni e diretti­
ve (sbagliate) del Comintern, è 
cbe I cinesi hanno vinto da so­
li, «contando sulle proprie for­
ze*. So bene che codesta mia 
posizione è bollata, ancora og­
gi in Unione sovietica, come 
•trotskista» per tutta una se­
rie di motivi che sarebbe assai 
lungo elencare e che sono oggi 
comunque insostenibili da un 
punto di vista scientifico, 
mentre lo sono, ovviamente, 
se si sostituisce all'indagine 
scientifica dei fatti e o>i docu­
menti on approccio strumen­

talmente ideologico e basta. 
Eppure, ancora oggi, si se­

guitano ad avallare analisi e a 
disegnare scenari della rivo­
luzione cinese, in Unione so­
vietica, in cui Stalin (anche se 
mai nominato) è il padre buo­
no, il fratello maggiore com­
prensivo e sempre pronto ad 
aiutare i fratelli (minori) cine­
si nella loro lotta rivoluziona­
ria, e i cinesi con alla testa 
Mao vengono disegnati come 
degli ingrati e irriconoscenti 
«nazionalisti»™ 

Ciò che più stupisce è nota­
re come due cadaveri eccel­
lenti, Stalin e Mao, continuino 
ad incarnare, nonostante tut­
to, il Bene e il Male; continui­
no, nonostante tutto, ad incar­
nare l'Unione sovietica «buo­
na» e la Cina «cattiva» e/o vi­
ceversa— 

Il secondo ostacolo alla nor­
malizzazione dei rapporti po­
litici tra Urss e Cina è sottil­
mente legato al primo, anche 
se in modo assai poco evidente 
e dichiarata Gli economisti 
sovietici guardano con grande 
interesse e scarso scetticismo 
(al contrario di non pochi os­
servatori occidentali) alle in­
credibili innovazioni introdot­
te negli ultimi anni in Cina nel 
settore economico. Tali inno­
vazioni, per quanto disinvolte 
e forse eccessive in una econo­
mia di piano (basti pensare 
soltanto alle cosiddette «zone 
economiche spedali» cbe non 
sono altro che una versione 
aggiornata e assai poco «soda-
lista* dei «porti aperti» cbe nel 
secolo scorso permisero la pe­
netrazione imperialista della 
Cina da parte delle grandi po­
tenze ocrideatali), sono osser­
vate dagli economisti sorteti-
tì con la medesima dose di in­
teresse e paura. Interesse per 
il coraggio con cui tali rifor­
me sono state decise e attuate, 
paura per gli indubbi risoluti 
che hanno prodotto. La Cina è 
oggi molto più solida econo­
micamente di quanto non lo 
sia mai stata in passato. Per­
tanto, se la Cina di ieri, la Cina 
della Rivoluzione culturale e 
dei libretti rossi, meritava 
tott'al più anatemi ideotogid 
e accuse di tradimenti vari e 
differenziati (la sua debolezza 
economica, infatti, la rendeva 
on vicino scomodo perché 
chiassoso ma non troppo peri­
coloso), la dna di oggi. 

itticamente forte e ideologica­
mente disinvolta, è un vicino 
non solo scomodo ma anche 
pericoloso. Tale pericolosità è 
pantografata dalle eccellenti 
relazioni internazionali che ha 
saputo tessere con partner as­
sai prestigiosi e potenti: Giap­
pone, Stati Uniti e Repubblica 
federale tedesca, per esem­
pio. 

E allora diventa sempre più 
urgente, soprattutto da parte 
sovietica, ricucire lo strappo, 
colmare il solco che ancora di­
vide i due giganti «socialisti». 
Come? Una delle vie che mi è 
parso di intrawedere è la se­
guente: la Cina è oggi, per i 
sinologi sovietici, un paese an> 
cora in tutto e per tutto socia­
lista; la vera incognita è che 
cosa succederà domani, quan­
do Deng Xiaoping uscirà defi­
nitivamente di scena. Chi 
prenderà il potere? Ciò che 
potrà cambiare la Cina in un 
paese capitalista—mi è stato 
detto — non sono le riforme 
economiche, neppure le più-
audari e azzardate, quanto — 
piuttosto —le sue alleanze in­
ternazionali. E allora, mi è 
parso di capire, l'unica via 
praticabile per la Cina e rien­
trare, in un domani non troppo 
lontano, nel «campo sociali­
sta», dò cbe garantirebbe la 
sopravvivenza e il futuro del 
socialismo rinese. Altrimenti 
tutto è possibile.. Ma se d ò 
avvenisse quali sarebbero i 
termini di un cosi clamoroso 
rientro nel «campo sodali-
sta»? L*Urss sarebbe disposta 
ad accettare la Cina come 
(unico) aprimus Inter pares»?' 
Oppure: la Cina sarebbe di­
sposta ad accettare una anche 
blanda subalternità nei con­
fronti dell'Uro in cambio di 
una sorta di copertura ideolo­
gica «socialista» da parte so­
vietica? 

Sono, per ora, domande sen­
za risposta. La Cina cambia 
rapidamente. Lo stesso si può 
dire dell'Unione sovietica di 
Gorbadov. La scommessa è 
aperta. Il problema rimane, 
tuttavia, sostanzialmente uno: 
riusciranno sia 1 sovletìd che I 
cinesi a rinunciare ai loro «ca­
daveri eccellenti», a tutto dò 
cbe Stalin e Mao hanno signifi­
cato e continuano a significa­
re? 

Giorgio Mantici 

ultura 

Un trionfo per il musicista Paltra sera a Roma. 
Il suo spettacolo è una miscela perfetta di 

classe e sentimento. Ma sentiamo come la pensa... 

Sting l'extraterrestre 
ROMA — Ricordate quel 
vecchio classico della fanta­
scienza inglese intitolato II 
villaggio dei dannati Prota­
gonisti, un gruppo di bambi­
ni nati sulla terra ma fecon­
dati nello spazio, bellissimi, 
biondissimi, intelligentissi­
mi e pericolosi. Il loro sguar­
do enigmatico e penetrante, 
col quale possono annullare 
la volontà umana, è l'unico 
elemento che tradisce una 
provenienza arcana. Sono le 
21 In punto, e sul palco del 
Palaeur compare Mr. Cor-
don Sumner, in arte Sting: la 
prima Impressione è che si 
tratti dell'unico sopravvis­
suto all'olocausto cui quei 
bambini furono condannati. 
Effettivamente, sulla scena 
del rock attuale Sting pare 
davvero un extraterrestre. 
Al di là dell'occhio magneti­
co, è troppo bello, troppo col­
to e troppo intelligente per 
essere vero. Mentre chiun­
que abbia in mano una for-

muletta appena decente si 
affanna a spremerla oltre 
ogni limite, Sting si permette 
di smontare la formula Pon­
ce — che potrebbe garantir­
gli successo «a vita» — per 
assecondare Istinto onirico e 
curiosità Intellettuale. So­
gna: quattro gigantesche te­
stuggini blu devastano 11 suo 
giardino, sovvertono il suo 
ordine statico, mettono in 
dubbio le sue certezze. Le 
quattro 'tartarughe blu» so­
no con lui sul palco, e si chia­
mano Brantord Marsalls 
(sassofoni), Kenny Klrkland 
(tastiere), Darryl Jones (bas­
so) e Omar Haklm (batterla). 
Quattro Jazzisti nero-ameri­
cani, di qualità tecniche qua­
si mostruose, che sfoggiano 
precedenti con MHes Davis, 
weather Report, Gli Evans, 
Herbie Hancock, Mlroslav 
Vitous e Wynton Marsalls. 
In questa illustre compa­
gnia, Sting abbandona 1 per­
corsi già tracciati del reggae 

'n roll per avventurarsi nel 
terreni inesplorati del Jazz, o 
meglio in una musica com­
pletamente nuova, piena di 
rischi e di possibilità. Il 'can­
dido* Sting si circonda di un 
gruppo allblack, per vedere 
cosa succede. 

Eppure, fra questi due 
universi che sembrerebbero 
completamente separati c'è 
un'affinità interessante: so­
no entrambi 'espressioni ul­
time; perfezionamenti di 
due culture; prodotti di sin­
tesi, gli uni della tradizione 
jazzistica, l'altro di quella del 
british rock, In piena rinasci­
ta. La differenza è che le 
quattro 'tartarughe blu» so­
no isolo» straordinari stru­
mentisti, mentre Sting è un 
genio: dà subito, netta, la 
sensazione quasi dimentica­
ta di un'intelligenza insolita 
che si muove dietro le parole 
e le note, quella che distin­
gue l'arte (sia pure quella ef­
fimera del rock) dalie tonnel­
late di ciarpame che ogni 

moda musicale porta con sé. 
DI più: coniuga la musicalità 
delle parole con le note come 
se fossero due entità inscin­
dibili. Il Palaeur è logica­
mente traboccante: ci saran­
no almeno quindicimila per­
sone in estasi, con tanto di 
striscioni (spicca l'ermetico 
tTank's Sting Fans» di Poz­
zuoli, ma c'è anche qualche 
bandiera con Maradona!), In 
atmosfera da bolgia inferna­
le (tralasciamo altre consi­
derazioni sull'ambiente per 
non passare da reduci). Sting 
è sereno e tranquillo, nella 
tutina immacolata, come se 
fosse a casa sua. Maestro di 
understatement come si 
conviene a una star britan­
nica, recepisce l'umore bol­
lente e Io asseconda, ma è 
concentrato soprattutto su 

?ue//o che sta facendo. Tolte 
utte le reti di protezione che 

uno studio di registrazione 
offre ad una voce anomala 
come la sua, canta divina­
mente, con una tensione 
espressiva Impressionante. 
Qualcuno l'ha definita un 
•falsetto naturale*, ma è 
qualcosa di diverso. Una vo­
ce sempre tesa, sforzata, ce­
rebrale e viscerale insieme, 
esasperata, di quelle che fan­
no pensare: *Ne avrà ancora 
abbastanzaper il concerto di 
domani?». Sintesi, si diceva. 
ricorda tutti e nessuno, e* 
unica ma onnicomprensiva: 
John Lennon, Stevle Wln-
wood, Jack Bntce, tutte le 
grandi voci 'diverse* degli 
anni Sessanta in uno. Apre 
con due classici del Pollce — 
Shadows in the raln eDriven 
to tears — completamente 
stravolti, reinventati, tanto 
per chiarire che 11 suo futuro 
può essere anche migliore 
del passato. Haklm 'tira* co­
me un treno: drumming po­
deroso, ma anche scintillan­
te, cassa *in quattro» e gioco 
di piatti sapiente. Marsalls 
sarebbe ben disposto a tesse­
re finezze, se solo l'impianto 
d'amplificazione assordante 
ce lo facesse sentire: la sua 
voce al soprano, comunque, 
è dolcissima, quasi sospesa 
sulle trame spesse proposte 
da Klrkland. Jones è funky 
quanto basta, e tiene la sce­
na con autorità, ballando 
talvolta con le due stupende 
tglrls* che prowederebbero 
coretti in trigan ti, ove fossero 
udibili. Invece bisogna con­
tentarsi di guardarle, che 
non è poco. 

In generale, alle qualità 
strumentali si affiancano 
notevoli capacità atletiche: J 

E'oni al cen tro della scena 
iti due piattaforme per 
ere e batteria) sono fre­

quentati con disinvoltura, e 
spesso saltati a pie pari. SI 
arriva all'ultimo album (The 
dream of the blue turtles, ap­
punto) con la bellissima 
Consider me geme. Ma la 
successiva Chilaren's Crusa-
de che dà appieno la dimen­
sione di Sting artista consa­
pevole (più che 'Impegnato»), 
sensibile poeta dall'approc­
cio semplice e direi to come si 
usa nel rock 'n roIL H racca­
priccio per le atrocità schia­
vistiche compiute contro gli 
adolescenti nel secoli (dalla 
duecentesca crociata del 
fanciulli, al massacri della 
prima, guerra mondiale, fino 

al commercio d'eroina del 
giorni nostri) è appena stem­
perato in una flebile profes­
sione di speranza. 

Anche quando gioca a 
'Chiamata e risposta» col 
pubblico, io fa senza sbraca-
ture all'americano, con fi­
nezza. Uno di questi glochlnl 
introduce un altro cavallo di 
battaglia del Pollce: One 
worlci ('Un mondo solo è suf­
ficiente per tutti noi*, bèlla 
affermazione contraddetta. 
da quotidiani insulti all'u­
manità, come la fame o la di' 
soccupazlone), brillante reg­
gae conlenente la gemma di 
una citazione del lutto Ina­
spettata, S t Thomas di Son-
ny Rolllns (è ufficiale: Sting 
ama 11 Jazz). Dopo la celeber­
rima Love ls the seventli wa-
ve si torna all'impegno civile 
con We work the olack searm 
Mr. Sting da Newcastle (pie­
na zona mineraria, dove ri­
comporre Il rapporto con la 
natura è imperativo difficile) 
rende affettuoso omaggio al­
la sua comunità, alla 'digni­
tà del lavoro del minatori, 
che, simbolicamente, sono 
vitali per 11 nostro senso di 
Identità come nazione». Il de­
lirio vero e proprio arriva 
con Brine on the night: il so­
lo di Klrkland è travolgente, 
Marsalls si produce come 
contante grintoso e non di­
sprezzabile, il palco è tutto 
una danza, e 11 livello del de­
cibel sempre più Intollerabi­
le. 

In un crescendo strepitoso 
si susseguono la delicata e 
tetra Moon over Bourbon 
Street (pietà e comprensione 
per l vampiri), Fortress 
round your heart (con solo 
'fumogeno» di Haklm), e, na­
turalmente, Set them free. 
che lungi dall'essere 11 pia 
bel pezzo dell'album ne è 
l'hit indiscusso. 

Buio totale, fiaccolata la 
platea, e cori da stadio rego­
lamentari. Sting ha un buon 
rapporto col pubblico roma­
no, e la sempiterna Roxanne 
(Interpretata da solo Imbrac­
ciando una mitica Gibson 
335, poi In due con 11 solito 
magico Marsalls) è 11 primo 
di tanti bis. Tea in the Sana» 
ra (da Sincroniclty, Ispirato 
ad una novella di Paul Bo-
wles, ton to per tenersi su con 
la cuiiuraj, Every breath you 
take, e Infine Dream of the 
blue turtles, chiuso con salto 
triplo alla Pete Townsend 
(tanto per confermare che si 
è l'ultimo rampollo di un ca­
sato Illustre). 

Difficile pensare un epilo­
go migliore. Invece arriva, 
ed è un'ulteriore salita di to­
no emotivo. Dopo un'ennesi­
ma citazione (Harry Bela-
fonte) l'artista cosciente del­
l'olocausto lancia il suo Sos 
al mondo (Message in the 
bottle) In un coro Indimenti­
cabile con tutu I quindicimi­
la presenti. Sting saluta, la­
sciando Il vostro cronista 
pieno di dubbi, uno su tutti: 
•Sarò ancora capace di scri­
vere di un concerto In termi­
ni entusiastici?». Certo, 
Sting ha fatto di tutto per 
convincerlo, ma ha trovato 
nel tecnico del suono un ne­
mico Implacabile. 

Filippo Bianchi 

Due immagini di Sting durante il concerto romano 

Affari, politica & jazz-rock 
ROMA — Tutto come previsto. Per 
l'arrivo in Italia di Sting la macchi­
na promozionale si è messa in moto 
al massimo della sua potenza. Certo, 
per chi In Sting vede soprattutto 
l'uomo nuovo del rock, l'eroe positi­
vo ed intellettuale, è piuttosto fasti­
dioso fare i conti con le cifre del mer­
chandising che accompagnano la 
tournée: ventimila sacchetti di pla­
stica riproducenti la copertina del­
l'album solista di Sting, seicento bu­
ste vuote del suddetto album desti­
nate alle vetrine dei negozi di dischi, 
una cinquantina di sagomati ripro­
ducenti Sting in dimensioni reali, e 
via di questo passo. Si sa, il rock è 
anche un gigantesco affare, e Sting, 
oltre ad essere un musicista creativo 
ed Intelligente, è anche un artista 
che sa accettare le regole dei gioco, 
come dimostra la conf ei enza stampa 
che ha tenuto alla viglila del concer­
to. 

— Da dove viene il soprannome 
Sting? 
«L'ho già raccontato decine di vol­

te. Il soprannome Sting mi è stato 
dato quando avevo diciassette anni, 
dal batterista di un gruppo di Ne­
wcastle con 11 quale suonavo. Era 
una specie di nome di battaglia do­
vuto al fatto che Indossavo quasi 
sempre un maglione a strisce gialle e 
nere che mi facevano somigliare ad 
un'ape. Da cui Sting: cioè pungiglio­

ne». 
— Coi Polio* aveva impastato una 
nuova ritmica nel rock, oggi ha 
lanciato una nuova fusione tra jazz 
e rock. Si sente parte di un'avan­
guardia? Come pensa si sta evol­
vendo il rock? 
•Non mi sono mal sentito Incline a 

far parte di un culto o un movimen­
to, preferisco decisamente essere vi­
sto come individuo che emerge per la 
sua originalità, piuttosto che come 
parte di qualcosa. Per quel che ri­
guarda 11 rock, la mia conoscenza in 
materia è molto limitata. Non ascol­
to la radio, non leggo le riviste spe­
dalizzate. Sono pero interessato alle 
etichette musicali, al processi di pro­
duzione ed azione nel mondo com­
merciale del disco». 

—Secondo alcune scuole psicanali­
tiche, l'analisi e in qualche modo 
deteriore ai fini dell'ispirazione ar­
tistica. Lei cosa ne pensa? 
•Non credo proprio sia essenziale 

sottoporsi alla psicanalisi per fare 
musica. Alcuni del migliori musici­
sti del mondo non ne hanno mal 
neppure sentito parlare. Certo, lo so­
no interessato alla psicanalisi perché 
sono interessato a conoscermi me­
glio. In passato ini è molto servita, 
ma non oggi». 

— Dopo T'incontro Reagan-Gorba-
ciov, a Ginevra, cosa aggiungereb­
be alla canzone «Russians»? 

•La mia canzone contiene una di­
chiarazione personale, non polìtica. 
Non ho nessuna pretesa, nessuna in­
genua convinzione di poter cambia­
re le cose in qualche modo, Russians 
è solo l'espressione delle mie Idee 

Sramali. Riguardo al meeting di 
inevra, penso sia stato un incontro 

ben costruito a livello "cosmetico", 
dove però non è stata presa nessuna 
decisione di rilievo, n problema delle 
armi nucleari non può essere delega­
to al leader politici, che non fanno 
che rinviare la soluzione, ma deve 
essere affrontato da tutte le persone 
che votano, che compongono la po­
polazione». 

—> Il cinema è salo una parentesi 
per lei? 
•Recitare è un'esperienza diver­

tente e nuova, mio padre diceva 
"cambiare è uguale a riposare'", ed è 
così che lo la vedo. Ho sempre preso 
molto sul serio le proposte cinemato­
grafiche che mi hanno fatto, senza 
mal dimenticare però che non sono e 
non mi sento un attore, anche se cer­
co di imparare a redtare il meglio 
possibile». 

— Cosa pensa della campagna di 
moralizzazione del rock in atto ne­
gli Usa, dove vegliofio apporre dei 
bollini sai toehf di ««Mio morali­
tà? 
«Penso che U rock che si produce 

In giro sta per la maggior parte Im­

mondizia. Questa Idea dd bollini 
non solo farebbe un sacco di pubbli­
cità a gruppi che non la meritano, 
ma li caricherebbe di un valore tra­
sgressivo che in realtà non hanno». 

— I Ponce sono emersi sull'o&da 
del punk, e oggi sono delle rockstar. 
Cosa ne è stato dei valori di allora, è 
cambiato il suo rapporto coi soldi, o 
con la musica? 
«La musica rock, come la storta, è 

fatta di dell. A una rivoluzione segue 
l'establishment di chi aveva fatto la 
rivoluzione e cosi .via. È quello che è 
successo col punk. È come una ruo­
ta. In questo momento lo sono In d -

— Cosa significa 0 segno .delle tar­
tarughe blu, che dà il titolo al <. 

: un sogno che ho veramente fat­
to. Ero nelglardino della mia casa, 
quando arrivano queste quattro tar­
tarughe blu che cominciano a di­
struggere Il prato; la cosa strana è 
che lo non ero affatto triste, anzi, ri­
devo. Ho provato allora a Interpreta­
re 11 sogno e ho capito che quelle tar­
tarughe erano I musicisti con cui la­
voro adesso, che distruggevano le at-
curezze acquisite con la musica del 
Pollce. Insomma, mi spingevano a 
ricominciare, a ricostruire uà nuovo 
giardino della musica». 

I 


